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Pressione. Filosofie non 
tristi del cambiamento
Jacopo Galli

Una rapida scorsa ai giornali 
dell’estate 2023 restituisce 
anche al lettore più distratto 
una sequela pressoché 
continua di danni senza 
precedenti causati dal clima.

Dagli alberi caduti a Milano agli incendi devastanti alle Hawaii, 
dalle ro"ure di argini in Slovenia all’uragano che ha colpito la 
California. La società globale del rischio teorizzata da Ulrich 
Beck si dipana davanti ai nostri occhi giorno dopo giorno.

La necessità di sviluppare nuove forme di proge"ualità 
capaci di mitigare e ada"arsi alle rapide evoluzioni delle 
condizioni climatiche è oramai ovvia; ma è altre"anto ovvio, 
se non più necessario, un cambio di sguardo, di approccio 
e di paradigma su tu"o quello che riguarda la costruzione 
del futuro. Proge"are al tempo della crisi climatica signi#ca 
confrontarsi con cambiamenti disruptive, che minano le 
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fondamenta stesse del pensiero contemporaneo e alterano 
totalmente gli strumenti e le pratiche per la necessaria mo-
di#ca continua degli spazi abitati. 

Per sviluppare un nuovo sguardo è necessario innanzitu"o 
acce"are il cambiamento come unica forma possibile di 
dialogo e abbandonare ogni vano tentativo di ria$ermazione 
dello status quo, o peggio ancora di ritorno a un’arcadia mai 
esistita, per abbracciare la necessità di soluzioni radicali. Le 
condizioni della contemporaneità inducono troppo spesso a 
una prospe"iva di negatività, uno sguardo verso il collasso 
o la #ne del mondo dove l’azione proge"uale sembra impos-
sibile e la paralisi in a"esa del disastro appare come l’unica 
forma eticamente acce"abile.

È però vero il contrario: la crisi climatica può e deve essere 
a$rontata, ma potrà esserlo solo tramite un rinnovato sforzo 
proge"uale che soppesi, selezioni e scelga idee che #no a 
oggi sono state considerate come scandalose e inapplicabili; 
forse persino impensabili. Il futuro della transizione sosteni-
bile e della società pos"ransizione può essere indagato con 
uno spirito che tenga insieme senso di impellenza e posi-
tività, nella ferma convinzione che siano possibili #loso#e 
non tristi del cambiamento, che vedano nuovi a"ori e nuove 
istituzioni come protagonisti nella costruzione di nuovi 
sguardi e modelli. 

In questo senso la crisi pandemica dovuta al Covid-19 potrà 
forse in futuro essere considerata come il punto di svolta che 
ha consentito di abbandonare ogni forma di necessità nell’ap-
plicazione pedissequa del pensiero dominante e di continuo 
ritorno al there is no alternative, stridulo grido di ba"aglia 
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del pensiero neoliberista. Se milioni di persone, chiamate a 
un sacri#cio individuale in nome del bene colle"ivo, sono 
riuscite a modi#care in poche se"imane i propri stili di vita 
diviene evidente come la modi#ca radicale di interi territori 
e dei loro cara"eri sociali ed economici, le cui condizioni 
a"uali non saranno in alcuna maniera mantenibili in futuro, 
sia non solo diba"ibile ma pienamente a"uabile. 

Bisogna però guardarsi dal cieco a%damento alle forme 
istituzionali che hanno portato alla crisi, non si chiamano i 
piromani per spegnere un incendio, come dalla pigra appli-
cazione di nuove tecnologie avanguardistiche, troppo spesso 
futilità caldeggiate da impresentabili guru, ma anche dal 
ritorno a un pensiero premoderno e indigeno, fonte sicura di 
ispirazione ma di%cilmente applicabile alla magnitudo dei 
problemi odierni.

Occorre invece costruire faticosamente e senza scappatoie 
un nuovo sguardo che coniughi tecnologia e umanesimo, 
studio a"ento del passato e audace salto nel vuoto. Per co-
struire questo sguardo occorre me"ere al centro del pensiero 
proge"uale un conce"o antico ma estremamente nuovo, quel-
lo di pressione, nella certezza che l’ambiente costruito a venire 
dovrà essere capace di prevedere, rispondere e confrontarsi 
in maniera continua con sollecitazioni multiple e impreviste. 

Il proge"o so"o pressione è quindi una nuova forma di 
delineamento del futuro in cui si riscopre la funzionalità 
strategica dei processi di costruzione del territorio e in cui si 
abbandona il senso di certezza del paradigma del moderno in 
favore dell’innesco di processi continuamente controllabili e 
veri#cabili ma la cui conclusione non è univoca. Solo tramite 
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un sistema proge"uale aperto e capace di agire come sismo-
grafo del cambiamento continuo è possibile costruire sce-
nari credibili, continuamente rinegoziabili e periodicamente 
ada"abili; una s#da tanto a$ascinante quanto inderogabile.


